
APPUNTI 
PER LA STOLtlA BELLA CULTUltA IN ITALIA 

La cultura siciliana. 

Poco o nulla gioverebbe al fine di questo saggio un  ragguaglio 
particolareggiato del lavoro pregevolissimo compiuto durailte un 
mezzo secolo dai demopsicologi siciliani: ragguagljo, che si ridur- 
rebbe a tin nudo elenco bibliografico, c si può gi8 trovare in gran- 
dissimi~ parte, magistralmcnte corppilrito, nella Bibliogl-a& che s'C 
ricordata, del Pitrè. Ma ad illustrazione del giudizio, che ci ha fatto 
indicare nella demopsicologiu I'espressiot~e tipica dc). carattere re- 
gioilaIc proprio della culriira fiorita iti Sicilia al primo costituirsi 
della nuova vita nazionale, bisogna invece cotlsiderare I'attcggia- 
mento spirituale e quasi il carattere it~teriio clelIa dcmopsicologia 
siciliana, qualc si può studiare nei due piu illtistri cultori di essa, 
Giuseppe Pitrè. e Salvatore Salomone-Murino; 

La demopsicologia siciliana, abbiamo detto, è la forma piii lo- 
gica e piìl concreta della storia regionale dellit Sicilia. Ma c'è sto- 
ria e storia. E vera storia è i ~ o n  soltatlto rappreseataziotie dei così 
detti fatti, ina giudizio; ossia vera conoscenza, la quale inretide l'og- 
getto conosciuto. E questa storia intelljgente non è mai propriamente 
storia regionale, non perchè noil coixeiita la liinitazjone del suo 
oggetto nello spazio; chè anzi noil c'è mai storia, clii ben coiisi- 
cleri, per uiliversale che sia, che noil determini volra a volra l'og- 
getto suo 1x1 teinpo e nello spazio e 17011 si possa dire perci0 sem- 
pre, per questo rispetto, storia regionale; ma non E mai storia che 
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,consideri il suo oggcrro dal punm d i  visra regionale: ossia d~ quel 
punto di uisra, evideiitemente astratto, dal quale il problema purti- 
colare ctella regione rion si vcdc nelle sue ji~rrinsecl~e coriilessioni 
coi problemi delle altre regioni, ricIl'unith della storia ilazionale, 
anzi del inortdo. La storici regionale infatti non è, p. es., la storia 
della Siciìia, tna 1a storiit della Sicilia dal pìlnro di vista del sici- 
liaiio, che non vede di lh dal Faro; è, pertanto, 1s sroria della Si- 
cilia sotto Cm-lo t7 i~nperntot-c (T 862) di  IsicIoro La Lurnia, nella 
quale CurIo V e Spagtla sono iileri norni, quantunqtze anche l 'it~l- 
perutorc venga in  isceiia quando, nel settembre del I j3 j, dopo I'im- 
prcsa di Tunisi, gli convenne convocare a Palermo i l  parlamtnto e 
chiedere struordiriari donativi quasi  prezzo deIla conferma che fece 
delle coslittizioni dell' isoIa e deile i miiluni t i  feudali ; e tutto il quadro 
è occupato dalle contese e turbolenze tra gli avidi vicerè e i siciliani, 
dalle congiure e i tentati14 d i  sotrrari-e l'isola 31 malgoverno spa- 
gnuolo e passare sotto Fraiicesco I. d i  Francia, e dalle truci vicende 
ctefl'efirato e famigerato caso di Sciacca: i l  pifi fosco episodio della 
feroce anarchia feudaIe, i11 cui rimase lungamente abbandonata la 
povera .isola. Mn non G regiotiale la storia del Trespi-o o dei Mzis- 
sulmnni di Sicifin dellYArnari, che vi disegna qitadri grandiosi, nei 
quali attorno alla SiciIia si ~ I I I O V O ~ O  le ti~:ig,niori correriti della ci- 
vilth medic~ale,  dalla decadenza biztintina tino ai primi albori della 
r.iilascci.iza italiana. Ora la. storia, clie doveva nascere cial movimento 
spirituale da iioì descritto iti Sici.li.ci, noli poteva essere che regio- 
nale, frutto di quello spiriro chiuso in se srcsso e scquesri-ato da1 
resto della vira i~uzionale cd europea, che non corioscevri se non se 
sresso, o almeno non aveva interesse di  esteildcre piH oltre la sua 
conoscenza. 

E imti è difettc) del La Lumiti se, niessbsi a s~udiare I'operri 
d i  titi vicerè bprbot~ico i ~ i c ?  iìlui.iiiiiisra, Domeilico Caracciolo, ve- 
i lu~o jrt Sicilia nel 1781 a vibrare un fiero colpo contro IR vec- 
cliici citradella cIeIl'inquisizione spagnuola c della pii1 prepotente 
feudalitk, che stil cadere del sec. XVIII si opponesse allo stabiIimento 
d'una vera c propria orgatiizzazione politica, non riesce a rappre- 
sentarne ~t i t to il governo, nel cornpfcsso, se non conle destifiato ne- 
cessariamente a fdl ire,  pur riconoscendo che una forte scossa bcne- 
fica alla vita dcll'isola Tu data dalla energica niatio del Caraccioio, 
e liberata la popolazione da taIuni aggravi! inrollerabili, e corretto 
qualche abuso antico. h innegabile che tra viceri: e paesc c'era quella 
difficolth, anzi iiiipossibilirh d'intendersi, che dice il La Lurnia. Ma 
olrre il Caracciolo giudicato, com'è giudicato dt! questo srorico, coi 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



-criteri del paese, è pur vero chc si poteva e dovev:i riconoscere uti 
altro Cari~ccialo, giudicato da un pui~to di vista superiore a quello 
,siciliatlo del suo tempo, c (li ogni tempo, se sicilialio è colui che 
si risente aiicorci nella secoiida iileth del sec. XIX dei severi, e cerro 
troppo severi, giudizi clie il Caracciolo esprimeva nelle sue lettere 
.al 1I'Alembert, sui conto dei siciIiuni del sec. XVIII. * 

Ma per spogliarsi di  quesro sicilianismo la sroria siciliana avrebbe 
dovuto riscire chi cercliio di quel l i  cultura, in  cui i-ion poteva essere 
altro'cbe storia regionale. Avrebbe dovuto, perciò, essere piU che erri- 
dizione: 1' 'quale è bensì cogilizioile, ma non ? quella comprensione, 
,che richicdc il cloininio della materia per mezzo di  concetti superiori 
c interessi, che non possoilo csserc espressi dal seno stesso della 
materia conosciu~ii. E la stessa sroria dei. La Lutnia - che, come 
si avverti gih, rapyreseilta lo sforzo maggiore &gli studiosi siciliani 
.di questo periodo verso la storia - nonostante la passione politica, 
sempre regiot~alista, noriosrarite il decoro classicheggjante delle sue 
i-iarrazioni, r imat~e sctnpre mera erudizione, chc riderisce al docu- 
mento, e noli ricrea a l  lume dcll'inrelligenza, Sjcchè i suoi saggi 
-potranno essere esatti, ma non chiariscoilo n6 spiegai10 nulla. Lo 
scritto p. e. s t i  Gizrseppe D,;llesi o i tintlirlti di Palermo del I 647 
è ricco di parricolarì e ha certa d r a m n ~ a ~ i c i t à  di rappresentazione, 
che ne rende assai gradevole la lettura; tna lascia nella pih grande 
oscurits le cause - che noi1 potevano essere se non sociali - di quei 
tumulti, ossia tutta quella prepurazioi~e remota, chc ne potrebbe 
~ei idere  in~elligibile l'origine c il significato. E quel che si dice del 
La Ixmia ,  do\-rebbe ripetersi tii vari scrittori ininori, sii qtiali soiio 
:poi inancriti i pregi Ietterari di lui. 

Frutto pii1 maturo e perfetto di  questa storia regionale, Ia de- 
mopsicologia, come studio delle tradizioili popolari sicil iane, ne ha 
.conservato e sviluppato il  cari i-rcre originario, puraincii te erudito, 
oscillanLio tra i duc poli, tra cui è destinata a librarsi per sua. tiattira 
ogiii erudizione: voglio dire fra I'attegkiamento artistico e quello 
scieiitifico, tic1 senso stretro ctel termine. Giacchè di fronte al do- 
cumento o al  fatto, materia d'ertrdiziot~e, l'animo del1 o studioso non 
reagisce col bisogno di uiia rcaltii superiore a quella materia e iiella 
quale essa debba trasfigurarsi. Il documento si cerca pel documento, 
il fatto pel fatto. La forma p i ì ~  propria dell'elaborazione d i  essi è 
quella che escludc ogni intrinseca e sosranziale elaborazione: la 
collezione e Ia bibIioteca; dove l'arte e il merito del raccoglitore 
.consiste nell'assicurare la genuina natura e fisonornia degli elementi 
raccofti, liberandoli da ogni artificiosa e soggettiva superfetazione 
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ed alterazioiie di q u a l u i ~ q u e  geliere. E l'ideale quindi è che I'ariimo. 
dell'erudito venga a trovarsi, a faccia a faccia, col suo oggetto set~z.(i 
frapporre tra sè. ed esso i~uIla di  estraneo a quell'oggetto, e quindi. 
r~ul ia  di soggettivo, che possa n-icnomiiil-iei~te annebbiare la diretta 
apprensione che se ne desidera. 1)ot~de una doppia conseguenza: e 
che lo studioso si dimentichi nell'oggetto deIla sua riccrcn; e che,. 
per non mescoIare nulIa d i  sc medesimo nell'oggetto suo, che sa- 
rebbe seinpre uno snaturnrlo c renrlersene itnpossibilc una intui-. 
zione esatta e oggettiva, stare in  guardia contro se medesimo, nolì 

dimenticarsi mai, e sentire sempre l'opposiziorie tra sè e l'oggetto. 
Due atteggiamenti, com'è evidente, contraclit~ori; dei quali l'uno è 
la negazione del17altro, t ~ è  può mai cot~ciliarsì coi1 l'altro, quai.itun- 
que l'esigenza propria dell'erudizione richieda con eguaI forza dallo. 
studioso e l'uno e I'altro atteggiornerito. Gi;icchè il diffidar sempre 
d i  sè, ossia de' propri sentimeriti, come si dice, c interessi, e desi- 
derii, e passioni, e tenerli perciò sempre presenti, renderebbe im- 
possibile ogni indagine oggettiva: ossia, quell'itidagine appunto, 
per amor delIa quale si dovrebbe s t a i  guardinghi. E viceversa, per 
dimenticarsi nell'oggctto, c viver di csso, bisogna pur farnc il cibo 
delllar.iimo nostro, metterci dentro il nostro amore, la nostra pas- 
sione, i1 nostro motido, e non dimenticarci itisomtna, ma ritrovarci, 
vivi e presenti nell'oggetto dei iiostri studi. La vita dell'eruclito è- 
pertanto uno sforzo continuo d'eqr~ilibrio instabile tra l'amore del- 
l'artista pel suo mondo, che è la vita del suo stesso cuore, e fa 
fredda esattezza ctcIlo scici~zirito, naturalista o niatematico, che in- 
tuisce una rcalth affatto estranea aHu sua vita tnoralc e spirituale in 
genere. E si può dire forse clte sol tanto a una mediocre erridizioi~e 
sia coilsentito di contemperiire le due fortile e Iermarsi tiel giusto 

, mezzo: laddovc vero c forte crudito C soltanto colui che ricsca a 
toccare in  materia di erudizioile la calda commozione dell'artista o 
l a  marmorea freddezza del n-iatematico. 

La dernoysicologja siciliana raggiunse questo grado coi Pitrè e 
col Salomone. E qui si può vedere il  più sicuro segno della piena 
maturità d i  svoJgirnento ottenuta dalla storia regionale siciliana 
nello studio delle tradizioni popolari. Giuseppe Pitrè, nrtto in mezzo 
al  popolo d'uno dei quartieri, anzi dei sobborghi, più popolari di  
Palermo, C stato fin da fanciullo attratto dalla poesia del folklore, 

Nato sul mare i n  'Palermo », ricorda egli stesso nel capitolo de i  
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111. LA CULTURA SICILIANA 385 

suoi U , s i  e c a ~ / ~ ~ ~ 7 z i  dedicato a1 mare, (C e figlio di tiinrino, io dovrei 
qui dar luogo al folklore mtirittiino siciljano, la cui materia, presso 
che fanciullo, cominciai indircttaniei~re .ad apprezzare raccoglierido 
voci e modi di dire per uti Vocal>olnrio 7nar.inaresco siciiiaito a. E 
nella prefazione ai PI-oi~cl-bi racconta: « L'anno i853 io ero i11 u i ~  

istituto d'jstruzioile C di  ediicazione. Avevo appena diciassett'anrii, 
e tra' pochi micj libri contavo la Raccolta di proverbi toscani di 
G. Giusti. Quel libro mi occupava'del continuo, principalmente $9 
riscontri che io trovavo coi proverbi siciliani, de' quali conoscevo 
un gran nuniero; e non passava giorno che io non v i  studiassi so- 
pra un  poco itnparaiidone qualche pagina. Un mio cugino, amante 
anche lui dei proverbi, \?cnivami allo spesso a visitare, e discorrendo 
del più e del meno roccava del17argomento prediletto, e mi pregava 
di volcrgli scrivere quaildo uno quando un altro dei proverbi to- 
scani corrispondenti al trilc o tal altro siciliano chc egli coiloscea 
e che voleva usare a tetii po e a luogo. I1 desiderio mi riusciva gra- 
dito, e poichè l'appetito viene rnangirinclo, cntrambi ci appassiona- 
vamo sempre più in que'raffronti, egli domandando, io cercando e 
studiando. Quando glien'ebbi fornito parecchie centinaia, il Barto- 
lomeo (che tale è il nome del i~lio affeituoso cugiiio), uomo di mare, 
imprese un lungo viaggio, ed io rimasi coi miei neonati corifronti 
e col mio Giusti ...,. Venne il I 860, e la  mia raccoltina siciliana 
contava oltre a un migliaio di proverbi, dcttitni da persone di casa 
mia e particolarmente dalla mamma, che in queste materie mi è 
stata scrnpre consigliera e maestra n .  Racconta il Pitrè delle fatiche 
lunghissime durate con grande umorc anche negli anni successivi 
ad accrescere sempre pih la sua raccolta. (( Comunanza di studi mi 
strinse, nel 1865, in amicizia con SaIvatore Salomone-Marino, ~~ l lo ra  
studente al Liceo ed ora maestro negli studi d i  tradizioni popolari 
in Sicilia. Egli comprese il mio disegno, e con affetto operoso co- 
rnii-iciò ad apprestarmi aiuti che soltanto l'aniicizia sa e pud: e il 
primo fu quello di darmi mano n91 trascriver itì  singole schede 
i proverbi fin allora da me raccolti e da lui già presi ad arricchire. 
Sino a quell'atiiio, difatti, i miei proverbi erano scritti un po' con- 
fusaniente in vari quaderni, nè potevasi per nie procedere oltre 
nelf'opera dei confronti sc prima non avessi cjasctino a sè i pro- 
verbi, e con quel preciso ordinamento alfabetico che tanto agevola 
nelle indagini n (1). Nel 1866 le schede erail salite a l  numero di 

( I )  È del i867 la raccolta d i  Canti popolarai siciliani racc. e arinotati da 
S. Saloinone-Marino, Palermo, F. Giliberti. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



286 API'UNTI PER LI STORTA DELLA CULTURA IN I T A L I A  

ot tor~~i la  e pih; e bisosnci sentire dal Pitrè come quattordici atini 
dopo ricordasse ancora comnnosso e trepidantc il grave pericoIo 
corso da quel suo .tesoro, messo insieme con tsinto lavoro e con 
tanto gusto: 

Io abitavo allora i11 una shiiizn di S. Francesco d i  l'aoln, ove a xi-  
storo della salute in'ero condotto; quando il 1 5  settembre (rS66) Iu plebe 
di Palermo e dei dintorni <I in  una parte più e nieno altrove n solleva- 
vasi con un grido nuovo, ch'essa non compretldev:~ c la storia sicilialin 
ricorcieri quind' innanzi.  i l 1  cominciare di quel moto scoinposto io ripn- 
rai, com'è da  CI-edere, in  casa abbandonando nelta confusione le mie 
carte. Ma non corse guari che, punto dal clolore e dal ritnorso dell'ab- 
banduno, c più dalle vnstie e coiifuse voci d'un prossimo assalto a S. Frlin- 
cesco cii Paola, deliberai sene'altro d i  ricuperarle. Dcvo al  coraggio di 
mio fratello Antonio se, vinta ìa pietli nella mariirna, potei in  tempo sal- 
rare il frutto di otto anni di sudori, e con qual pericolo di vita, dillo tu, 
o fratello mio, che a scansare le palle della banda d i  Porta Macqueda, 
dirette tutte verso i pochi soldati di Piazza Ruggiero Settinio, ineco do- 
vesti coll'amato peso trascinarti bocconi per terra. Mi suonano ancora 
terribili le parole che nello avventurarci per attraversare quella via un 
ufficiale ci gridh: - Passino; $C C ~ S O I T O ,  n conto lo?,o! - 

Salvati con sì grave pericolo, questi iuririoscri [ti non potevano tor- 
narmi piii cari, soprattutto quando cessati In soilevazione, io trovai la 
mia rornitri callieretta scassitiata, saccheagiata la inia r o l ~ ,  stracciate o 
sparse le carte pel suoIo, spariti i libri che m'civcano infino a quell'orct 
aiutato. 

Con clucsta passione, cbe gli faceva esporre a' pii1 gravi rischi 
anche la vita, il Pitrè rimase legato e come rcipito ncllo studio del- 
l'riilima popolare. E la memoria portcntosa gli si veilne a ora a 
ora popolando delle vive immagini della vita, in  cili cotesta anima 
si riversa, pronte a risorgere .nella fantasia, palpitanti della loro vita 
primitiva, oggetto cii estetica contetnpIazioi~c anzi che di atialisi 
storica e di giudizio. Chi Iegga il suo studio sugli Esseri soyrarz- 
naturali e ~~znrnviglliosi nelle crcdcnze popolari siciliane, ricorderà 
il vivo ritratto che vi si fa dcllo strano e pur tanto caratteristico 
culto per (i le anime dei corpi decollati n, ossia dei giustiziati, che 
diventano genii benefici, autori  dei più generosi prodigi, e ricevono 
perciò preghiere di  divoii, offerte ed ex-voto; e chiese speciali sono 
loro dedicate. I1 coi~cctto i13 cui queste anime sono tenute è cl~ia- 
rito naturafti.ientc nei rniracoIi loro atrribuiti; e qualcuno ne ac- 
cenna il PitrG. Ma quello che meglio dcscrire, C roito da tener! ri- 
cordi di 'fancjullezza, accarezzati con mano tremanre di conimo- 
zione: 
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. . . . Un tiiiracolo consimile io ricordo di aver visto failciirllo dentro 
la Clliesa d i  S. Maria della Vittoria a Rlezzo I'loneale, in un affresco che 
allora era, ed ora non è più, sulla voI1:i della terza cappella a destra. 
Grande nella poténza e nella concezione era quel dipinto, ed io 1101 ri- 
vidi mai che non mi setitissi coilipreso di priui-a e di arcana inaraoigIia. 
TJn divoto che viaggi~iva pei suoi negozi,renne assalito da ladri. Forse in 
qucll' istante si raccornnnd0 ai clecollati. Esci ne f ~ ~ r o n o  commossi; sbu- 
carono rlalla sepoltura, e si precipitarono sui ladri. Ma i ladri erano ar- 
mati, e sli scheletri itiriii~i: ebbene, le ossa tennero luogo di nriiii; ed 
eccoti i risorti ,afferrare chi u n  braccio, chi uno stinco; e, finite. le ossa, 
mentre un ultimo scheletro, n>ezzc fuori Ia sepoltura, è per uscirne, un 
altro, che lo ha gih preceduio, in ii-iancanza d'oriiii si avventa ad una 
lutiga cassa niortuaria, e quella prendendo da uno delle estreiilitfi, In sol- 
leva e scai-icti addosso a' sacrilesl~i. Ed intanto nltri scheletri corrono al 
canilxinile della lor chiesa C au:inrino a distesa in soccorso del loro de- 
voto (i). Tutte le figure erano d'un fare arditissimo, clie dava al quadro 
maravigliosa eficacia e noritk. 

È il demoysicologo, o il fanciullo, o il devoto? Certo il de- 
mopsicologo conserva q u i  ancora quel senso di paura e di mistero, 
per cui da failciullo aveva capito l'anima del devoto, e s'cra fer- 
mato anche Iiii ad arnrnirarc l~affresco. E quando i l  deiiiopsicologo 
si riscuote e, dopo questa e alcrettali figiirsizioi~i deI sei~time~ito po- 
polare, tenta di ricercarne l'origine e il valore, - che è la ricerca, 
per ciii gli tocca d i  staccarsi dall'aiiima popolare e scrutare quel 
niondo con I'occliio del filosofo, e cioè dello storico, - il Pitrè deve 
sciltirsi vacillare il terreno sotto i piedi e s'affrctta a tronccire un 
discorso, che non ha vero interesse per lui. Tn1-it.e straiic prsitiche 
e ubbic, egli dice di questo culto pei decollati, hanno foildamento 
in' un concetto teologico e cristiatio. « Esseri così tristi, che si lor- 
darono le r-iiani nel sangue dei 1oro.sii11ili non hanno, a1 ccrto, di- 
ritto veruno all'altrui co tntniserazione; la giustizia li ha raggiunti 
e condannati al patibolo ». Cib che cristjaiiun~cilte . è  poco esatto, 
percflè al buon pastore del Vangelo non prernorio le novantanore 
pecorelle che sono sicure sul monte, anzi quell'uiia che s'è smarrita; 
c la giustizia cristiana colpisce perdonando e commiserando. Ma 
non è dubbio che i1 popolo accetti, ossia accettasse, come giusto il 
patibolo, facendo tacere ogi~i pietà fino alfa suprema espiazione dei 
delitti. E il Pitrè seguita: « Nell'estrcmo istante di ]or vita essi si 
sararino ravvcduti , pentiti, forse qualclie lagrima sari spur-itata sulle 

(I) Usi c cosftrmi, IV, rg. 
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ciglia che guarctarono ii~diffèrer~ti chi sa quanti sccliipi e quanti 
strazi. Il fio che' essi pagano è già troppo terribile perchi non Ii 
faccia degni di perdono e di compianto. Per la espiazione essi si 
sono purificati, riabilitati per così dirc, riconciliati con Dio n. 3': 
questo sta bene. Ma il PitrC poi si chiede.: rc Non potrebbe nascere 
da qiiesto la credenza cornunc che i giustiziati so110 martiri? n ,  No 
cerrrirnente: perchC se giusta fu Irt  condanna, come si è ammesso, 
niartirio.non ci fu. Nè giova osservare che, qrtando il giustiziato 
non si ravvide e pent,ì prima della morte, i1 suo cadavere già sep- 
pellito fu portato via dal ciiavolo; perchè dall'essere degno del cieIo 
ad essere tnartire e taurnaturgo e degno d i  culto speciale ci corre. 
Nè sarà la decollaziotle di S. Giovailni Battista, coine accenna da 
ultimo il Pitrè, (( argomento vnliclissin~o perchi queste anime pel: 
iegrine trovino culto e venerazione n ( 1 ) .  Forse la divinizzrizione del 
giustiziato agli occhi del popolo ebbe luogo i11 quel p~inro che, .ri- 
conciljatosi il condannato con Dio ai conforti dei Bianchi, ed espiato 
perciò il delitto dalla profonda coiltrizionc dell'aiii ma sua, la giri- 
stizia ancora da compiere poteva apparire conic l'olocausto pietoso 
del giusto sull'al tare della giustizia trcrnenda di Dio. Forse allora 
i1 feroce bandiro, toccato nel cuore da Dio, si trasfigiirò veramente 
nel marcire della divina giustizia, come il buon ladrone del Cal- 
vario, cui lo stesso Gesh garentì d i  esser seco il giorno stesso in 
paradiso. Cornttnque, è evidente chc il demopsicoIogo qui, dove il 
suo ufficio sarebbe di arializzarc e scrutare l ' intima psicologia del 
suo popolo, di l& da quei sentimenti e da quelle immagini  di cui 
questo stesso vive ordinariamenre, non approfondiscc, ma si con- 
tenta di accennare quasi svogliato e tira via. 

Ma il demopsicoiogo è potente sempre che gli avvenga di met- 
terci innanzi una scena, dove vibri un sentimento umai-io. Convieil 
recare qualche esempio. Nei I;ilnel-nti de' ba??zbi?zi: 

I1 piccolo corpicino, coperto d'una eesticciuola bianca (notisi qtle- 
sta Izor~t popolnrescn degli n$Ètitlosi dinzinzrìivi, cofti inz?nedinrntncrztc 
dalla bocca delle madri) che va fino a' piedi e ~nlora li sorpassa, con qual- 
che nastro rosso a croce o con u n  cinturino pilr d i  nostro rosso alla vita, 
si adagia come a riposarc sopra bianchi fini che coprono una canestra, 
collocata sur un tavolo. Tortio torno a l  cadavere sono candele di cera 
accese. Non istà scoperto, ma sotto velo finissimo sparso di rosu e di fo- 
glie d'arancio, di limoni, di iiiirto, di ramoscelli di rosmarino, cinto il 
capo d'una ghirlanda di fiori e foglie. Innanzi ad esso non si piange: 

( i )  Usi e costumi, IV, 24-25. 
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- sarebbe uii'offesa a Ilio, che, avuto pieti del bambino, l 'ha chismato a 
se per farlo godere tra gli angeli del paradiso. Quasi esclusivamente le 
donne con altre doline del parentiido e del vicjn::to, siedono in giro al 
fuvolo, tacite, meste, come senza saper che fare. Solo la madre, siletlziosa 
pi.6 delle altre, è i n  preda c? un dolore che non Iia nome ( t ) .  

Non saiiiio che. fare le altre ciotine, pur nella Ioro mestizia, per- 
plesse tra la infiiiita pietà della: tenera pianta recisa e la certezza 
delIe gioie celesti, a cui il bambino fu chiamato. Ma non è perplessa 
la tnadre, le cui viscere si ribella110 al conforto della fede, e so11 rose 
dall' i nterrio travaglio, che la soggezio~~ e rei jgiosa non lascia sfo- 
gare. - A illustrazioiie della sanrith del compar;itico, di quesra cpi- 
rituale parentela, che è itella coscienza religiosa dei siciliano quasi 
ttna cosa soia con S. Giovanili suo protettore e \?indice rigoro~issimo, 
il Pitrè riferisce la leggenda deila .Lnvnt?nnra di S. Citki~~~?~~zi  in que- 
sta modo: 

Si racconta i n  quel di Mociica, che una lavandaia comare a una 
donna della sua condiziot~e, t7cnuta unn volta a questione con lei per via 
d'inreresse, comincjasse n svillat~e~giarla e a preiiderla per ladra. - Peri- 
satc a1 San Giovanni - le disse la bnona doi~na;  e Ia Iavailclaia invipe- 
rita: - Che San Giovanni e Siin Giovanni! ladrticcia! - Ora pensate 
che San Giovalini è geloso!.,. - Ma che geloso e geloso! - repiicb la 
lhvandaia, c le graffiò orribilmente il viso. E così riprende il suo fagotto 
del bucato, e s'avvia al  fiuine di S. Giovanni per batterlo. Appena inco- 
t~ii~icia a battere che si ferma. Clie è e che non è? Ia lavaiidaia è morta 
.improvvim1-t1ente. Vengono i becchini pcr andarla u seppellire: e non c'è 
verso di poterla levare da terra, I-a legano con salde funi, la tirano in 
molti, ma gli è come voler alzare una rnontzagna. Finalmente vctigono i 
preti: e solo coi loro csorcismi si riesce a rimuoverla. da quel sito: dove 
da secoli e secoli tutte le notti si vede in oiilbrri rivenire 3 battere i 
panni, poi sparire sul far deI giorilo al primo canto del gallo, e nnscon- 
dersi sui tetti della chiesa di S. Giovanni (2). 

Qui tra l'aniriia dell'ingenua novellatrice e il lettorc l'erudito 
sparisce: ma. l'espressione popolare, pur conservando tutm I'imine- 
diatezza d'irnmagiili e quella scarsa coesione di elementi che le è 
propria, si aniina e si concentra attoriio alla intuizio~ie fondamen- 
.tale dell'intervento miracoloso e delIa senrenza eterna del santo. 
Non c9è .una  parola di pili: c la rappresentazione principale -della 
vanità di tutti gli sforzi umani per rimliovere la peccatrice dal luogo 

(I) Usi e così'., 11, 230-1. 

(3) 0. C., I[, 266.7. 
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del suo incancellabile peccato è una meraviglia di rapidirà c di ef- 
ficacia. 

Uno dei yiìi belli studi del PitrG è quello su Le trctdi~ioni cn- 
~~nlteresclte popola?*i in Sicilia, pubblicato la prima volta nella Ro- 
nzarzia (1);  nel quale I' interesse storico e scieilti fico derivante dalla 
novitA e copia delle notizie C singolarmente ~ccresciuto da lh  vi- 
vezza drammatica della vita popolare, in cui il Yitrè raccolse con 
laboriose indagini il suo materiale: in guisa che le tradizioni ci 
vengono rappresenta te nel vivo coritorno spirituale, nel quale esse 
fioriscono da secoli e si perpetuano; e quel teatro dclle marionette 
(o opra di li pztpi, come lo dice il popolo di Sicilia), spregiato come 
luogo e spettacolo plebeo dai sigi~ori di Palermo, si illumir~a nellc 
pagine del Pitrè di una luce poetica, dove in mezzo alla piìi schietta 
commozione di simpatia spunta appena qua e là iin lieve e discreto 
accenno di umorismo. 

Si comincia dal nlomcnto dell'ingresso al tealro, coli un tocco 
da maestro. Prima i l  pubblico degli spettatori era raccolto da un 
tamburino, che ai~dava in giro pcl sestiere, e infine si ferivava in- 
nanzi al teatrino. Ora che sono proibiti in Palermo i tamburi, (< s'in- 
vita il pubblico con la frase ellittica: Trasemzr, ck'è wrcr; ed il 
pubblico, che se 11'6 stato per u n  bel pezzo ad attendere innanzi 
la porta, riguardando alla debole luce il cartelIonc dipinto, e cliiuc- 
chierando sulla rapprcscntazione clellu sera yrecedentc e s u  quella 
che dovri seguire tra poco, s7affrctta ad aridare a prender posto .... n. 

Occupati i posti, a il cìiiacct~icrio incomincirr, s' impegnano le di- 
scussioni sulla storia; I'acquaiuolo è in moto passunc[o da una paiica 
ail'altra, lilescendo nell'unico bicchiere di  vetro che porta con sè, 
e schizzandovi dentro i1 f ~ ~ m e t t o  cl-ic serba il1 i i t i i i  boccettina .... n. 

Ma, dato il segno, ti1zata la tela, « silenzio pcrfctto i ) .  1 Pitrè de- 
scrive brevemer~re il plcosccnico, getta un'occlijata dietro lc qui n te, 
doilde il direttore del teatro e i suoi assistenti reggono e fan muo- 
vere le iilarionette, C vi suggerisce qualchc altro ragguaglio sugfi 
espedienti della rappresentazione ; ma per tornar subito tra I'iidi- 
torio, giA tutto orecchi e tutto occl~i pcr seguire l'azione c parteg- 
giare per l'uno o pcr l'altro dei personaggi. Ma « 121 simpatia 6 per 
l'eroe, o yel debole che suliisce la forza del prepotente, o che, in- 
docilc di freno, gli si ribella. Rinaldo con le sue audacie è semprc 
l'eroe ben accetto. 11 suo apparir sulla scena è un avveniinento; di 
lui si studiano e prevedono le mosse, I'incesso, le parole .... Quando 

( I )  Rist. negli Usi e cosftcnti, vol. I (184). 
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egli ottiene illi trionfo, lo si applaudisce con frcrietico scoppic~tnr 
di mani, e clatnorosi evviva gli si fani-io la sera, in cui, prima di 
assalir Trebisonda, riceve rinforzi insperati, duce di migliaia di procii 
quell'Orlando che, lu i  esule C mendico, rion aiutò nè i t i  fatti nè in  
parole. La geiierositii cavalleresca di Orlando, che corre in soccorso 
del cugii~o, la nobilth di Rinaldo, che i11 iin istante .dimeritica rii-i 

passato doloroso e Io abbraccia, riscuote battimani die L I ~ I I O  cader 
la volta del tcatro n .  Ritratto in tutti i particolari l'atteggiamento 
abituale dell'uditorio, il Pitrè ci dice qt~al'è la materia delle fap- 
yrcsentazioni: quella sterminata e complicata C storia dci paladini D, 
che, accozzando tutta la materia delle leggende carolingie, basta a 
rappreseiitazioni quotidiatic ininterrotte di tutto un anno; oltre una 
serie d i  rornaiizi di altri cicli leggendari (Gzterirz detto il lVesclzino, 
i Figli del Me.schilto, Euelfo ed Aljèo re di Ncgroponte, Trebntio, 
Ardente Spadiz ecc.) .che si svolgono in undici mesi e pochi giorni. 

. I1 Pitrè, u confuso in mezzo a tanti biricchini e giovani d'ogni 
risma e incsciere, molte C molte volte in  vari tempi », assistè a 
queste rappresenrazioni u rnostraridosi ora ignorante della storia i n 
corso, ora beiie informato di uii aacddoto, a17in di  carrivarsi la fi- 
ducia dì qualclie Iiaiiz'ttlc!, e d'jnforrnarsi dj cose che i dotti, no- 
vantanove su cento, non sanno o. Ed egli in  fatti ha potuto fornire 
così una gran qua~ i t i t i  di notizie, che irivano si sarcbbe cercato 
nei libri. Ma, quel che è piìi, di tali notizie ha potuto comporre 
un quadro, dov'è i l  popolo stesso alla cui  arte quesre notizie si ri- 
feriscono. Così i l  Co~ilbnttinrenlo di 01-lnlzdo e iii~zaldo, una delle 
rappresentazioni più brevi dal Pitrè studiate in  atto, è poruta da 
lui descrivere nelIa siicccssione di tiittc le singole scene e nello 
svolgirneilto dell'azioi-ic guardato con gli occhi dclla folla: rinu alla 
descrizione segue questa osservazione: « La scriita fini un po' triste 
per la illaara figura fatta citi Orl~iildo fuggelido benchè senza co- 
scienza; e più pel feritnctlto di Kinaldo, che, no11 ostante che prc- 
visto, riuscì inoIto doloroso per i suoi ammiratori ; tuttavia confortava 
il pcnsiero cile presto si sarebbe rimesso in campo bell'e giiarito n. 

Lsi rayyrcsentazionc pih clainorosa e più interessante, la rap- 
prescr~t;~ziorie luiigamei-ite attesa, it qtrella con cui si chiude il ciclo 
della storia dei paladini, riguardante la Rotta di  Roncisvnlle o la 
&h-ti di i; palaclfni. hi~nu~iziata nel rcatrjno quindici giorili prima, 
« dell'antlunzio s'impadronisce il piccolo piibblico, e ne parla den- 
tro e fuori il teatro; e se ne pasce e prcoccupa. L'oprante ! I )  ne di- 

( I )  Direttore del teatro. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



292 APPUNTI PEi? LA STORTA DET.LA CULTURA IN I T A L I A  

scorre un po' Ia partc sua agli affezioiiati che gli fanno ressa prima 
delIa solitt'i rcippresetitazione; un pochino n e  chiacchierano anche 
gli adulti e molto i ragazzi, non per desiderio che abbiano di  ve- 
derlo, m a .  per l'avvenimento in sc srcsso; anzi vorrebbero quasi 
non venisse mai quel giorno, perchè è per loro crudele i1 veder 
inorire tutti gli eroi ch'essi han seguiti per luiighi nicsi, cli'essi 
hanno accompagnati nelle loro imprese gucrreschc, palpitando e 
gioendo con essi e pcr essi >). I1 Pitrè ricorda una d i  queste rap- 
presentazioiii, alla quaIe intervenne ttna domenica ii~vernale, che si 
facevano due  recite, e la prima coniinciritti alfc ore 22 d'Itiilia, non 
era pcranche finita a 3 ore d i  sera. Piovea a dirotto, e chi non 
era giunto i t ì  tctiipo, non potetido far altro, rii?!anea fuori ad at- 
tender la fine, rnenti'c i nuovi venuti sospirs~vano la secondti rap- 
-presentazione, che pure era stata annunxiata per un'orx di sera 
(un'ura di notti) n. Dovette aspcttare anclie il. Pitrè; il quale però 
ilon yerdè il suo tetnpo; giacchè, capitato, riparar cJalIa pioggia, 
in un atrio, irlsiemc con un ragamo, che aspettava anclic irii l'ora 
delIa seconda rappresentazione, potC rivere con lui una conversa- 
zione assai istruttiva irìtoriio alla stessa Rotta C ai sentiinenti con 
cui i1 popolo, chc parlrtvagli per bocca di qucl ragazzo, si preparava 
alla catasrrofe de' suoi paladini. ~ ina lmenre  170r.i attesa venne; e il 
teatrino rorn3 n riempirsi subito rutto. 

Gli spettatori erano i 4 2  d'ogiii ctà e mestiere, sui banchi, ne' pas- 
setti, alIa porta, sopra di  essa, sui palchi. Si andava stivati, non c'entrava 
neppur un ago, per esprimermi alla siciliana. Era d'inverno forte, e si 
sudava maledettamente dal caldo. Nel palchetto c? sinistra erano due  donne 
in coinpagtìia de'loro mariti o fratelli clir? fossero, f:.itro ben raro, che 
chiamava l'atteilzione di duecentotrentotto spettatori, me compreso. Prima 
che la tela s~alzasse (e se n'era impazienti) ciiscorrevan della imminente 
rappreset~ tazione, Chi ne diceva una c chi un'nl tra. Alzaildo un po' più Ici 

voce, un rnai~ovnIe chiese in quale tiitrni ( I )  Gnno morrebbe. Gli fu rispo- 
;to: - Dtrnznni sirn. - Un'imprecazione a Gano e a In sù settima mnrn- 
lidibia fu la  controrisposta. (2uelt'uomo era venuto proprio per vedere 
squartare i1 traditore dei paladiiii, e batter le mani ai cavalli; ora a sentir 
che ce nè voleva ancora per vrritiq~iattr'ore, ii~dispettitcì abbandonò il po- 
sto, e se ne parli. 

Seguc uii cenilo de'sei teloni, e quindi cluesro commento, che 
chiude il ,quadro, in c u i  tutta la rappresetitazione rcsta incorni- 
ciata : 

( I )  Atto. 
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Non Iio niai visto la morte dei p.7la'dini senza ricevere una viva im- 
pressione dal  contegiio degli spettatori. l? raro, estremamente raro, che 
l'uditorio serlii mai tanto silenzio e tanto raccoglimento quanto in questa 
sera. La tristezza C sul volto di tutti; le stesse parole ctie l'un l'altro gli 
spettatori si barattano sono sommesse per riverenza al luogo ed al mo- 
mento sacro e soleni~e. 11 rosticciaio stesso tra atto ed atto non vocia, non 
ischiainazz~, non fa neppure uno zitto. All'appaiir dell'anselo a lliiiaido, 
al benedir che fa Turpino il conte Orlando, tutti si scoprono il capo, 
come la sera del seneidì santo rappresentandosi il nzoriorio di Cristo. 
.Anzi tra il ~noriot:io di Crisio e la morte dei pnlndini c'è tale riscontro, 
tale identitit J'itnpressioni negli spettatori che mai  la riiaggiore. I.,e d u e  
ra pprcsentazioili sono egualmente grandi, luttuose, lagrin~evoli. I1 suono 
del corno d'orlando scuote Ie fibre di chicchessia, lo squillo della tromba 
.che chiama :ill'uItima battaglia è orribile, quale non fii m8i durante l'inlio. 
- 111 chi cci yo .~~tc  $lri (diceva una sera tra un crocchio di ail~ici 
uscendo d;illYoyrn un operaio): qi.i~.cn!rì voli h ~ ~ j i i  'iiiisu stiilil>*i I i i  cornzi 
d' Orlnnnu pi I;? iizorii d i  IL? p-ladini, tn' hcjzl 'ttiis!t nrr*i7ynri li carni! - 
E iti (soggiungeii u i ~  altro) 'nrz sitg~rti lu stissu:+ A vidiri lu citiri di li p,?- 
I'zdirii ddL7, 51ra ddtr 'niiarrti (i), tnncnri ?],ti vcni di chilrtlcir-i! - Eppure 
tutti questi guerrieri, chi per molto e chi per poco sono stati iii Lilezzo 
a sbaragli c ud imprese d'ogni seriere; eppure in  tutto il corso ciella sto- 
ria qiiiinte voltc iloil s'è udito quel corilo! M a  i n  verulla sera tanti eroi 
t u t t i  coiiosciiiti, tutti illustrj, tutti benamo ti, sono stati insieme per cor- 
rere, iiifamen~eiite iradi ti, a morte sicura. 

Qui evidentemente i l dei~iopsicologo s'è irnrnedesirnato col So- 
.polo, e nori sorride. Kipiglia infatti: « Ma lasciat~io queste impres- 
sioni doiorosc, c continuiamo la ilostra descrizione ». S'è immede- 
simato, s' intcnde, artisticamente ; e questa ripresa rivcla il senso di  
distacco Tra I'ar~ista e il vero e proprio demopsicoIogo, che studia 
c o n  un intei~dirilento scientifico. - Accanto al  doloroso il grottesco; 
dove il  PitrC non si può tenere dal sorridere dei tratti più crudi  
dello spirito popolare, anzi plebeo. Ecco \in cenno dei dialoghi piti 
sviluppati siciliar-izimente tiell'op~*n : 

Il re ~ar;uselln, arvenendosi in un paladino in  campo aperto, vuol 
sapere chi cali sia. Il paladino poco paladinescrimente risporide: - E che 
devo dirlo a te clii sono io?,.. - Poco appresso Carlomagno entrato in 
una città, dopo la disfatta e tnorte di Carvusello, arringa i suoi cavalieri 
lodandoli di lor valore: giurise Mrilagigi, e dati i suoi e ricevuti i com- 
.plimcriti di Curloinagno, gli spiattella chiaro e tondo che egli vuol esser 
compensato dei servizi resigli in tutta l'impresa, nelln quale riuscì per- 

( r )  Luogo serrato. o cliiuso di aniinali; qui, metaforicamentc, sciasurata e 
disperata coriciizionc. 
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sino a far morire Ail~elicrì. Crirlon~agao ne maraviglia, ii-ia pure accoil-, 
discende. Maliigigi chiede per suo cugino Rinaldo i 1  presente di sette pese 
d70?-o ; Carlomagtto le crede troppe; Gano dice che ne aggiunge ~ l t r e  due 
lui,  meriiore di csserc sta10 liberato da Riniildo. Rinnldo finge d i  sba- 
gliare nella somma e cresce il numero delle pese, che porta a dodici.. 
Carlomagno xioii vuol darne tante, e i paladini che lo attornjano canzo- 
nandolo affernlano alVerne egli promesse dodicl, anche quattordici ed an- 
che quindici ... A questo punto Carlornagno, l'imperatore Carlomagno, 
infastidito, esclan-ia: - E dite che mi volete levare la corona di Parigi 
dal capo! Se io sripeva tutto questo, il meno pensiero che avea [era] di 
mettermi a coinba.ltere con Carvusello. Per tlqn si dire ( I )  che io ri- 
f a r c i ~ ( ~ ) ,  do110 a Rjnaldo ciodici pese d'oro! - (testuale). E poichè Ri- 
naIdo oppone che devono essere clucittordici IL. prse, Malagigi lo persuade 
a contentarsene, chè le altre avrà modo lui .di fargliele avere altririicnti: 
- Contentati di queste dodici pese; chè poi il resto tc lo fo ~ c n i r e  io 
da un'altra parte. - 

E poi si suole che i1 popolino abbia alta opinione d i  Carlornnc~nol 

Ma noli si finirebbe più a voler indicare tiitti gli spunti di pocsia 
sparsi per questo studio. Aggiungerò soltanto una rnacchietta, che 
il Pitrè disegna cluaiido prissa a informare degli autori de' cartelloni, 
che in vari quadri o scncclii riassuii~.or-io siilla porta del tearrino 
le varie storie cavnlleresclie. Egli ci prescnta il paIermirano don 
NicoIa Friraoi~c, detto Kinnldo perchè noto ill~istratore delle iitlprese . 
di questo paladino. 

Il Faraone S un ometto magro, asciutto mingherlino. Con una testa 
calva addirittura, cori un viso nngoioso come il  suo, con un paio d'oc- 
chiali che ;iene perenneiiientc inforcati sul naso, lo si direbbe uno di 
quei sapienti, di quegli eruditi che certe iricisioni di due, tre secoli fa 
ci rappresentavatio come cul tori solitari della scienza, Eppure egli non 
è, strethimente partnndo, n6 uno scienziato, nè u n  erudito, nè uil dotto 
qualsisia. Martire itivoloritario, vittima della capricciosa forriina si, perchè 
deve lavorare da lilattina a sera per dar da manciare alla nioglie, a' figli, 
:ille figlie, per quanto tutti si sforzino od alleggerire le spalIc del loro 
amato genitore. E perb, non potendo tirare innanzi ~iipiiigendo, dovette 
acconciarsi ... a far da guardia daziaria ... tanto per guadagnàre un paio di 
lire il giorno prestando servizio metb del mese, u n  giorno si, un giorno 
no, ne1 quale stava a lavorare in casa... Noli ha niai letto libri di caval- 
leria, ina ricorda. tutto qucllo che giovinetto ridi al Czclt6u e vide all'oprn,.. 
Dipinse tutto rii suo, crea, personifica, rtilima, muove o suo modo di ve- 
- - -, . . . 

( I )  Xotisi la sgvatntnaticatura ve?-isticn. 
(2) L) RRifaladari o ?*ifa~*.+al*isi, vetiir inv,tio fra~iJolcritc;ize~ire ii rina pro-, 

messa a.  
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111. LA CUCTURA SICILIANA 395 

ciere e di sentire, persuaso di non far n1111;1 che noi1 sia crivalleresca- 
illente, palatIinescni~ierite vero. Incaricato d i  ridipingere una storia ch'egli 
altra volta dipix~se, non si ripete se non di rado, ma modifica, varia senza 
offender mai quella che a lui pare verità storica. Ogni teatrino possiede 
da 20 ad 80 csirtelloi~i usciti A I C U ~ I  dalle inani di un Don Nunzio, sopran- 
norniriato Coppolone, del quale il nostro Don Nicola non vuoi giudicare; 
ma gran parte dal suo pennello. Ed ecco centinaia, migliaia di scene, di 
quadri da lui creati, che nessun lihro gli offerse mai, e che egli non vide 
se non nella sua immogii~azione. 

Oltre ai teatri di  marionette, le tradizioni cavalleresche aljmen- 
tano i Cztnfi dei canti~storie: la cui materia, per loro fortuna, è ine- 
ditti. Ma ecco a rti~ uoii~o provvidetiziale, che sapei.1 tticte le storie, 
che conosceva r~i~t i  libri quanti non ne conosceva nessuno, che 
avea letto Turpi170, Boiardo, Berni, Ariosto ed altri cetito, lamen- 
tando la dificoItA altrui di  procurarseli stampati o manoscrj tti, volle 
ripararvi coniporiendo un'opera dì grande inoIe, che ,molti com- 
prendesse dc' lavori del ciclo di Carlomagno, cl'OrJando e via discor- 
rendo, non indocjli di legame tra loro; lavori che egli vedeva rap- 
presentati all'0pr.n o sentiva raccontare al Qaztu. Quest'uomo sgobbò 
chi sa per quanti anni, ecl u n  Bel giorno del t S j 8  comincid a dar 
fuori la cc1chre Stol-ia dei pnludini di Frczttcia cominciando da Mi- 
Zone Conte d3AngZnrzte silzo alla nzarte di RinaMo, che dopo tre anni 
era già quattro grossi volumi i11 ottavo piccolo di quasi 3000 pa- 
gine! 8 .  E il Pjtrè s'indugia a rriccoi~tare alcuni aneddoti della 
pubblicazione di questa fortunatissima e ora quasi irreperibile fa- 
tica di Don Giusto Lodico, presa a stampare per ciira di tre edi- 
tori u putltate quiodiciilali di un tari l'una. 11 giorno 
della pubblicaziot~e della pui3tat:i nel piazzaletto di vici Celso, innanzi 
alla tipografia di G. 33. Gaudiario f i t i  dalle prime ore del mattino 
era una gran folla, una gran ressa d i  gente che attendeva e recIa- 
mava i l  sospirato fascicolo. (( Coniinci~ta la consegna, si faceva .a 
pugni ed a gomiti per esser de' primi ad averlo. Molti noil sape- 
vano leggere, ma cornpravatio l'opera pcl piacere di possederla, 
e se la facevano leggere da arilici e conoscei~ti, o l'apprestavatio, 
come anche oggi usano, alla lettura d'uii crocchio di curiosi e di 
appassioiiati. E chi non credettc di acquistare un tesoro coi1 una 
opera che era lu  storia delle storie, i l  iibro dei libri? n .  Mn ecco un 
aticddoto, con cui il Pi~rè ci dB un' idea del fitsciiio esercitato sulle 
moltitudini dal libro del Lodico, ossia da questo mondo cavalleresco. 

Un bel giorrio con serieti imperturbabile si presenta al I3aiidiario un 
padre di famiglia con tre puntate della Sforia, e gli dice: - Caro si- 
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gtloro, io ho un figlio studeritè, associato a questa storia. Dal di che essa 
si pubblica, mio figlio non ha piìi testa, leggendola e rileggendola. La 
sera, giiardai~dolo dal buco della serratura, lo veago, ilivecc che coi libri 
di  scuola, con la Slori(r dei ynlndini. Egli non vuol più saperne di stu- 
dio. Fatemi un favore: ripigliate queste tre puntate, e ridatemi i miei 
tre tari ... - t l  tipografo sorrise, ed osservò che, esserido stato tra'coedi- 
tori contegqiatc tutte le copie, egIi non poteva riprei~derle neanche gra- 
tuitamente; e dovette spolmonnrsì n persuadere quel dabbenuomo che la 
sua proposizioric era inaccettabile. Andò colui; ma in capo ad una set- 
t imana ritornb in cerca di  nuovi fascicoli e premuroso d'averli. Letti i 
fogli pubblicati, egli erri reitato vivarnenrc itliiriri~orato e preso della sto- 
ria, e non volevzi leggere alti-o, perchè altro non trovava d i  inegIio in 
tutti i libri di questo inondo. Fece delle otierte a1 G:iudi;ino accih ren- 
desse più freqtiente la piibbiicazioiie, e ne avrebbe voluta una ogrii quattro 
giorni. E per tre anni di seguito, quanti cc ne vollero al coilipimento 
dell'opera, quest'uomo, non unico nè sinsolare, noil istette un  giorno 
(e così fu pure durante la rivoluzione del 1560) senza far capolino aila 
tipografia di via Celso, divenuta piena di attrattive per lui. 

Per i cantastoric bisogna vedere come il Pitrè, ricostruenclo la 
biografia, anzi i1 racconto autobiografico fattogli da uno dei più va- 
lenti, ci cor-idt~ce dentro a i  segreti, alle passioni di quest'arte, così ricca 

mrno n, d i  attrattiva per le ingenue inolt'itudiiii. d'uila volta. « Un h' 
ricorda costui al Pitrè, « io rticcontava come qualmetite Ritialdo 
fosse star0 messo in carcere, e Carlon-iagno l'avesse coi-id:innaro a 
inorte; mi  si avvicina uiio con le lagrinie agli occhi, e mi  dice: 
- Turiddu, per tc c'è un carlino (1) se TU liberi presto Riiialdo. - 
Ammirando tanta tenerezza per Kinaldo, io affrettai, precipitai il  
racconto, e feci scarcerare Rinaldo da Malagigi per mezzo della sua 
arte diabolica. Appena colui ~ i d e  scarcerato lii ilaIdo, si alza e grida : 
- Viva Turiddu chc ha scarcerato Rjortldu! Vai a farti friggere, 
Carlornagno minchione! - Lascia il suo posto e mi  viene a rega- 
lare 1.111 carlii~o n. 

Negli studi del Pitrè la raccolta delle tradiziotii è ricchissima; 
.lYerudizione dei riscontri e la cognizione della.letteratura dernopsi- 
cologica vasta mirabilmente ; la conoscenza della vita siciliana attra- 
verso i secoli, quale può aitingersi da libri e manoscritti e da ogni 
maniera di  documeiiti, amplissima e sicura nei pii1 reconditi parti- 
colari. Eppure, dove si scorge la persoi~alità dello scrittore, si è 
innanzi all'artista che si compiace sereilamelite del suo mondo, che 
è la vita del suo stesso spirito, itit~arnorato deIIa sila terra, e va- 
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gheggirinte con occhio sempre sorridente qriel popolo pieno di pas- 
sionc c di sogni, i11 .mezzo al quale è felice d'esser nato e di essere 
sempre vissuto. I,c teorie de' demopsicologi, quarido ne tocca, è chiaro 
che lo inrcressano inediocreiiiente. I motivi proforidi, la cui inda- 
gine farebbero delle sue vivaci rappresentazioni vera e propria storia, 
non lo attraggono. i suoi lavori di carattere più storicu coine La vita a 
Pale]-uzo celzto e piil nrzni fa e altri scritti minori, f oriscono arrch'essi 
di aneddoti, rnacchierte, pitture dl' costumi C di caratteri;. e ci danno 
sempre I' iinpressione di rivivere in  Lnezxo a una cterna Sjcilia poe- 
tica, che C l u  Sicilia del cuore di Giuseppe Pitrè: storico, ma poeta ; 
storico voglio dire, che ilun invcntii giA i fatti, ma ci vivc dentro 
con la fantasia, e noil li domina col pensiero. 

Altra tempra i l  Snloinoi~e-bli~rino; c iiotl reca nieraviglia che 
cluesti due uoinini, incontratisi giovai.iissim2 sulla stessa via, mossi 
l'uno verso l'altro dal10 stesso idcale di studi, che cra tutt'utlo in 
loro COI pih sx~isccnito amore alla terra nativa, dopo aver proceduto 
insieme, stretti i n  fraterna amicizia, per piit d'ui~ treiitennio, in co- 
mdnanza di studi e d'imprcsc lettcixrie, si siano accorci t t i ~  giorno 
di esserc 'due natiire spirituali diversissitiie, e quasi rcpugnanti. Un 
certo senso di dignitoso pudore ha da quc1 giorno impedito ad en- 
trambi di cogliere un'occasioilc per una di quelle polemiche, che 
nei cul tori della stessa provincia di studi, riesco110 spesso documenti 
rivelatori dei diversi temperamenti spirituali. h4a negli ultimi scritti 
del Salonioile, piii diiro carritrere e piìr fiero, ricorrorio alcutie cu- 
riose allusioiii non  prive di sigiiificato. In una recente puntata delle 
Spigolntu?.e storiche siciliane dal sec. ,YIY nl sec. XI1Y che egli, a 
iritervalli, vicn pubblicando dal 1887 in qua, comincia un capitolo 
dedicato a Pnsqtriiio ilz Sicilia nel sec. ,YIL'I: :f) fieramente così : 

Xo, l'antico terribile Cariello, il Pasquino inesorabile, non è morto 
in Sicilia, n& in altre parti d'Italia; no, non è vero che il giornale, la 
libera statitpti, lo abbia ammazzato e sepolto per serilpre. Ciò, fino ad 
un certo punto, si può dire iòrse per i ~ r a n d i  centri, per le principali 
c i t t i  che ormai sono invasi c deliziati da giornali da ogni risma e conio, 
i quali con assoluta libertà anzi anarchia vo~ilitano vituperii e diffama- 
zioni e calunnie; ma non può dirsi per i comuni di proviricia, nei quali 

( I )  Arch. stor., sic., N. S., a, XXXìIl ( I V ~ ) ,  pp. 296-302. 
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il cor~éllo vive e vivrà ancora per uii pezzo della vita rigogliosa vio- 
lenta e spietata che da secoli ha vissuto, e flagella e flagellerà a sansile 
sempre. .... 

Si direbbe chc t r ~  i flagellari si troverh a tilomenti i l  malcapi- 
rato che disse tilorto Pasqtiirio. Ancora: 

Nè, d'riltro canto, è vero che il cartello è stato supplantato, sosti- 
tuito dal niotto, dalla voce cpjgran~rilatica,. dalla canzona satirica, che 
corrono anonimi presso i l  popolo ... No, questo è un confonder le cose, 
questo è un mettere insieme due manifestazioni della veriti  ben diffè- 
renti fra loro, due generi di Icttcrar~ira clie han qualclie contatto, se si 
vuole, che san vissuti da secoli contciiiporaneall~ente, parallelai~~ente, ma 
che non si possono accotnunare..... Per questo io clicevo e ripeto: è er- 
rore il dire che il Cartello è inorto, e peggio ancora I'aggiuncere, che 
quando si è venuti al secolo XIX non bisorgnn pih parlarne, poichè esso 
N vive solo nella memoria e nesli studi degli eruditi e dei letterati i)! 

Si citano, come s i  \fede, parole testilali, nla non si dice chi le 
abbia scritte, e chi sia I'auiore dì questi spropositi ripresi con tanta 
forza, e stavo per dire violenza. E dire che il saggio del Pjtrè Pa- 
sqzlhlate, cartelli, nl,otti e canqoni in Sicilia era stato pubblicato tre 
anni yriina ~iello stesso AI-cltivio. stot-ico siciiintlo ( l ì ,  dove il Sulo- 
rilone ha fatro queste ed altre rettifiche ! (2,. 

Altrove, torriailclo a scrivcrc dclla bcllissiina e oi'171iii nota da 
per turro Ba..-onessn di Carini, confern-iando eiiergicanieiitc I'csat- 
tezza di questo titolo da lui dato alla leggenda, esce in una nota 

CI C C iiMaX%Z%;\: condita di qu4 l -h 

h uri'ingeiiuith, per lo meno, il volersi tuttavia itlsistere da qualcuno 
per sostituire a Burrrnissa il titolo di Principissn, clie portano solo 17 
testi. I sigliori di Carini, è risaputo da tutto, e non da ora, diveritarono 
Principi jg anni dopo il Ctrso, il 19 settembre I 6 j o ,  come risulta dal 
vol. dei Privilesi n della che 17 popolani analfabeti ianorino 
e confondano 13 storia, si capisce c può lasciarsi passare; nia che li se- 
sua uno che fa professione di studiarla ..... via, è grossa (3)! 

( I )  'T. S., a. XXXI, pp. 220-272. 
(2) Dcgli studi prcccdcnti sull'argoinci~to, ciudicati da lui degni di ricordo, 

tlienzioi~a soltanto In iizo~iografia del prof. V. Graziadci, quasi con ostentata omis- 
sione. Curiosissimi %li  errori di stampa (forse i soli che s'incontriiio i n  tutto i l  
Iibro!) che i l  S.-M. si Iascia sfii~gire 1 1 ~ 1 1 ~  Z ? R I * O ~ ~ S S ~  (fi C~zi.i)?i (I'nler~no, ~ 9 1 4 ) .  
A p. 1 3 :  a P&ti (= Pitrè), Cattti poy. sic., .... s;  a p. 32: cr Pité n. Ivi e a p. 35, 
dovendo pure rimandare a scritti del P., ne cita i titoli, tralasciando i l  nome 
del1 'autore ! 

(3) La Bar. di Ca?.Ztii3, p. 134 n. i .  

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 13, 1915

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



111. LA CULTURA SICILIANA 3-99 

Nè anchc q u i  si nomina nessuno. hla chi aveva preferito i l  ti- 
rolo di Pi-ineipessa di Cnrirzi, indotto appunto da quiilcrina delle 
versiotii i1011 accettate dal SaIomone, era stato il Pitrè nei suoi 
Canti (11. 9 I g), quantunque Bnroncssa l'avesse iiititola~a giA il Sa- 
lomone nella prima e nella seconda cdizione della sua monografia 
su questa leggeilda (1870 e 1873); e anche negli Slzidi di leggende 
popolai-i in Sicilia (1904) il Pitrè era tornato con una breve leg- 
genda in prosa : La irznno della Principessa di Carini (n. XC). Ora, 
non è qui il caso di cercare quali ragioni si possano per avveii- 
tura addurre, ttèll'unrr. c nell'altra questione, o in una delle due, 
i11 favore <?e1 PitrC; può darsi ,che questi abbia torto forrilalinente, 
ma sia nel vero per la sostanza della sua opiiiione sulle fiiie di 
Pasquiiio; e non mi pare che potrebbe bastare la storia, a cui i l  
Salomone si appella, a far preferire i l  titolo d i  Baronessa, quando 
l'errore fosse nel-popolo pii1 diffuso di quel clie non sia, colile ri- 
sulta bensì dagli studi comparativi che il Saloinone ha potuto con- 
durre sui tant i  testi ignoti al Pitrè. Comiinque, dai due esempi ad- 
dotti è dato scorgere qual sia l'interesse prevalente nello spirito 
del Salomone, in confronto del Pirrè. Anch'egli è tratto alla storia, 
ma alla storia esatia, alla storia del fatto quale risulta precisamente 
dal. docuii~eiiro, c quale convietie che sia a ccu r~~ t~mcn te  precisato 
nelle sue proprie fattezze, nella stia materialità, puro da ogni con- 
sicicrazione soggettiva. 

T1 Sajoinone infatti è stato iiell'ultimo i~iezzo secolo uno degli 
studiosi più rigorosi clie abbia avuto la Sicilia nel ctimpo dell'in- 
clagine docuinc<ntaria. Per molti anni le sue rassegne bibliografiche 
nell'Arclrivio siorico siciliarto sono state per tut t i  i cultori della 
storia regionale dell'Isola una scuola d i  scrierÀ critica, d i  acclirù- 
tezza bibliografica, di rispetto pel documento o, come Vico ilirebbe, 
pel C e r t o storico. Segnalabile la lunga, severissima e giusta, recen- 
sioiie ileilo stesso Ai*cltivici, pubblicata nel I 908 (11, di un grosso vo- 
lume sulla Risolrtqione d i  Messina contro la Spagna accolto gik 
poco prudcntemente tra i Docztnzenti per servir-e alla storia d i  
Sicilia dalla stessa Socierh siciliana per la storia patria. L'autore 
(chi iion lo conosce?) i l  prof. Francesco Guardione, è uno dei più 
fecondi scrittori di storia del nostro tempo, in Italia; e i n  questo 
voluine come iielle altre sue pubblicazioni maggiori sul Dominio 
dei 1301-botzi i12 Sicilia e sui Mille l ~ a  tratto da archivi pubblici e 
privati uiin messe copiosissima di  docunienti, dai quali egli non 

( I )  K. S., 8. XXXIII pp. 549-80. 
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dubita di assorgerc a un suo ideaie classico di storia polirica; ma 
gli maiicii, oltre che ogni dote di pensiero, urla finira ciilt~ira let-h 
reraria ; e gli manca sopra trtrto quel senso critico che comincia dal 
rispetto alla forma esatta e compiutri dei docurnciiti c richiede una 
interpetrazioi.ie c iliustraziotie metodica d i  essi tnercE la più larga 
conoscenza possibile di quanto sia dato attingere ad alrrc fonti. Oiide 
le sue narrazioni noti riescono mai a iIluininnrc un periodo storico; 
e i snoi docutncnti, di c u i  trovasi taiira rjcihezza iiei suoi vol~irni, 
non dhni~o nessuna garenzia di autenticiti iii tutti i loro elementi. 
L;a rcccnsioi~e dei Salomone è uil'el oquen te dimostraziotie delle qua-- 
litA di erudiziorie sicura e di critica esatta e scrupolosa di lui, come 
dell'asseiiza di queste qualiti iicl Gucirdioi~e. Sicch;, clcmopsicologo, 
come il Pitrè, fin dagli anni piii giovanili, i l  Salomone s'k  rivolto. 
di preferenza a studiare il fondo storico dei canti e di tutte le tra- 
dizioni popolari. Una sua opera La storia nei cnnti popolari sici- 
liani, non ancora compiuta, è s'ata da lui proseguita cial 1868 i n  
poi, come uiio dei compiti principali della sua vita di  studioso: 
pubblicandone sparsamente parecchi capitoli ( T )  e moIti materiali ap-. 
prestandone anche nelle già ricordate Spigolnturo storiche siciliane. 
dal sec. XIV al sec. XIX, aneddoti docurnei~iati cli storia varia, 
inseriti, a puntate, iiell'Arcl~ivio storicb siciliano (2). 

Edizioni di testi, raccolta c ristampa di storie popoIari, lavori 
bibliografici, ricordi cli tradizioiii raccolti da cilitiche testimonianze,. 
e contributi aneddotici alla storia del cosrume, o alla storia lette- 
raria e politica sono la parte pih considerevoli: degli studi, utili 
tutti ed eccellenti per precisione e soliciith di fondamenti, del Salo- 
mone: diretti costantemente allJaccert;irnento del fatto, con l'animo 
dello scienziato (il Salomone non 6 stato soltarito un medico, cotne. 
il Pitrè, ma ancl~e  un professore esimio di iion so quale disciplina. 
medica). Alla demopsicologia sicilianrt ha principalmente cor~tri-. 
buito con la raccolta e Ia illustrazione di queIlo che si può dire il, 
patrimonio storico, o antico delle tradizioni popolari: che han de- 
stato il  suo interesse non tanto nella loro perpetuitA e sopravvi-. 
tTenzu presente, quanto piuttosto nella loro origine e forniazione e 
trasformaziorie cittr;~uerso i1 passato: nel loro processo arrestato dai 
docun~enti, o rirgomeritabile dallo studio di essi (3). E il1 questo la-. 

( I )  Cfr. anche i l  suo scritto Tradiiiorie c slol-in, Palermo, Pedone, 1877. 
(2) La prima serie fu raccolta in volunie, Palermo, Pedone, 1887. 
(3) Una bibiiografia com$uta degli scritti del S.-ìvl. fino al 1897 6 in fondo 

al suo voli Costtrrni ed zrsaltp dei contadini di Sicilia, Pal., ~andion,  1897. 
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varo ha profuso tesori d'acutlie e di erudizioilc; e ha dato libri 
come le Storie popolari in poesia sicilinnn (rS75), le Leggende po- 
polari siciliane ili  yae.sin (ISSO), i Costurizi ed zwnnTe cici contadini 
di Sicilia (1897) c La Uurotlcssn di Carini (terza edizione i11 corso), 
che soiio modelli nel loro genere. 

Ma qual  I qìlcsro genere? Se nei libri del Pitrè il docuinento, 
è assorbito riell'ani mo delI'autore e diventa poesia, qui  l'autore si 
tiene sernprc: scrupoiosamente di contro alla \lira del popolo, alla 
poesia p i ì ~  appassionata che sia mai scaturita da anima popolare, 
C qnesra poesiastessa divenni in  lu i  documento. Pochi esempi ba- 
steranno a chiarire tale giudizio. 

Nei Co.sfunti ed usunrc dei cotztadini (che è come un ati~pio svol- 
gimento d'un capito10 degli Usi e C O S ~ U ? ~ ~  del ,Pitrè) l'autore dire: 

Io ho ~ ~ o l u t o  serenamente, f e d e  l m e n t e delineare, d i r ò  m eg l i  o, fo- 
tografare il contadino nostro, nella sua vita esteriore ed interiore, dal ' 

lato buono coine dal  non kuorio, in casa e fuori di casa. Io metto in luce ccise 
che niun altro avea fatto  ede ere, o che, per deficienza di cognizione o di 
attitudine, incompiutamenie o inesattamente qualcuno aveva additate. 

La e sa t t e z z a ,  e l'esattezza meccanica della fotografia, è la mira 
del Saloti~one. « Ho 3a coscienza » - questo vuol essere il suo 
vinto - r di  avere segnato un momeiito storico, con l'esattezza 
scrupoiosa che per me si poteva n. M i  è un momento storico, sia 
detto setizn ombra di  biasimo, che non 6 vita, ma successione d i  
aspetti fotografici, cjascuno dei quali è ma~erjalmcnte esattissimo, 
e quasi im y ietrato liella sua fredda oggettività veristica. I1 Salo- 
mone è fermissimo, p. e., nella convinzione che i1 matrinionio dei 
coiztadini, stabilito e coi~cliiuso tra i rispettivi genitori dei duc gio- 
vani, esclude sempre e costantemente amori e idillii sentimeiitali, 
G i u n ~ a  i'cth, i I  giovane desidererà sposarsi e iie avrà il diritto, ma 
non avrli nessuna donna 1x1 ciiore o nel pensiero, Manifesterh col 
suo muto contegrio aila inadre il  suo nuovo desiderio, ma yenserli 
lei all:i scelta (ci6 che è evidei~tcmciite una regola astratta, che il 
Salomone prende alla lettera). Ma è colto dal vero, nella sua mate- 
riale crudezza, il seguente dialogo tra la madre « ed il  suo orno, a 
quattr'occlii a : 

. - Avete visto? Ltl ginvini è carigintu: ha le  snianie, fa il broncio, 
non parla,,. Da due domeniche non mi  ,consegna piìi la si?t~anatn; s'è 
'comprato di sua iniziativa un berretto nuovo, e la cincedda { I )  rllssn. 

( I )  Fascia, che serve da cintura per fcrmare i paiiialoni. 
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- 130 visto, moglie mia. .. vedo,.. e me nc duole, percliè oriliai cli 
ann i  crescono e quesro fislio, ch'è i1 mio braccio destro, si attivo lavo- 
ptore, s i  obbediente, lo guard:ivo sii come il tiestone della vecchiaia. 
Ma che farci? Egli ha ragione. Ha messo il dente del senno da qualche 
anno, ha la badia da tetnpo - ... ha ben diritto ad esser uon7o e far casa 
da sè, oramai. Indugn tu pitittosto, moglie mia, s'egli si fosse per caso 
crppi~~atzi in qualche sito ... Dio liberi!.,. Dobbiani noi evitargli un cattivo 
incontro e accssarlo con una botrs Jiggkia. 

-- Iiiclaghero! ... Kia 1a compagna gliela trovo io ... C trovata. i,'Lio 
una bonn &glzirr, che adocchio da tempo, cori le quattro virtù carciinali 
indispensabili : Iln b r q f t l  d i  ntnri, a i~i i~.ntn,  gizistn gilosatn ( I ) ,  di  ltr 
propriri cara tu. Ben ni'a ffreiierò ad andarci, priina che ai tri mi pre.rrenca, 

Che è tutto vero; perchè così parla il contadino siciliano, seil- 
tenzioso e grave: ma qiii i motti proverbiali sono maniera ; e in- 
vece di iina donna, par di avere int~anzi una r u b r i c a  d i  motti 
proverbiali. - Un capitolo del libro è intitolato Li guai di Iti l i i7zi j  

che sono i guai di ctii proverbialmetite si Inmenta il colitodino, pa- 
ragonando le proprie disgrazie, che noti hanno mai fine, n tutte le 
peripezie laboriose del lino, da quando spunta tcnera piailticella in- 
vernale a qiiaiido, divei~tato tela, vien logorandosi i t ~  stracci, che 
vaniio ;i finire alla cartiera e, una volta, sillle piaghe dcgl' infermi. 
Ma il Salomone non si conterita di accennare il  significato della 
frase e, sul puiito di prendere studiare la psicologia del contadino 
in mezzo tigli stenti continui della sua misera vira, apre tina lunga 
parentesi e, inipcrturbato innanzi a110 spettacolo della durissinia 
sorte di quel popolo che rassegnatrimeiite si lega, scnza ide a I '  I ,  senza 
gioie, senza grandi speranze alla terra, che non 2 sua o non a l u i  
serba i niaggio~i suoi doni, s'iildugisi a descrivere Ia co1tiv;iziotie e 
l' industria campestre tic1 li no. 

Un'altra  fotografi:^. liappresenta Ia cura d'un malato, creduto 
a$attz~l*nto (stregato), iiitortlo al cui letto è chiuniato da qualcui~o 
della Eaitiigfia urla 'strega, e da altri un  medico, che è lo stesso 
Salomone. Il quale, cssendo stato preceduto dalia strega e avendo 
trovato la porta serrata per 1:ì opcrazioiie dello .sfnttrrrnnzer.~to, G 
lietissinio di porersì ;ippostare in uiia stalletta, a guardnrc attra- 
verso le assicelle sconnesse d'una porticina. A guardare C a sentire: 

L'infermo giacea co~ilritoso per una perniciosa tiialaricu, La famosa 
Ticchi-ticchi, coi rubino faccione :i tteggia to a raccoglimento severo, 
esplorava circospetta i l  corpo del paziente, Poi guardò al suolo, al tetto; 

{ t )  Ben calzata, ossia con dote conveniente. 
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al17ititorno, chiuse gli occhi con la mano in atto di pensare, indi parlò 
grave e sonniiessa alle cinque o sei donne della famiglia che ansiose l'ac- 
cerchiai~nno: - Farturn C C ' ~ ?  

- Pensateci dunc-ue, subito! Per, questo ve l'abbia111 dato in mano! 
- Eh.., si, ci penso. Ma, forti è! ... Piir ~enterò  ... e ~tjncerò, spero. 
- \*incete, si! Tutto potete voi, se vi ci mettete. 
- Oh, se tni ci metto!.,. Quesro buon uomo merita, e pur voi altre 

meritate; io mi ci metto, si, cotl tutta l'anima; ma... f i ~ * t i  L! 'F, ariche 
darò in testa alla febbre. - Cusb da un involto poche erbe secche, del- 
l'incenso, delle crocette di foglie di palma, u n  gomitoictto dijfilsr crtidu. 
ScioIto del sale in  acqua, ne spruzzò il suolo della casa e i quattro an- 
goli, niormor~t~do parole i tiintelligibili e trinciando croci i11 aria con ainbo 
le mani. S'accosta a1 malato, e con una forbicina gli tagliuzzh sul petto 
una crocettri di foglie di paltiln; poi gli impose le n ~ a i i i  sulla testa e re- 
ci10 uri Credo, tna n o n  oso a f fe r ina re  c h e  p r o t ~ u n z i a s s e  i l  nonle 
d i  Dio, perchì! di udib i l e  noil ci fu c h e  l a  p r i m a  pa ro l a ,  E passò 
tosto ai piedi del inalato; e ritta, con le mani stese, fe'cader tagliuzzati 
sopra di essi sette pezzetti dcl filo crudo ... ecc. ecc. 

Peccato che le parole del Credo siano sfuggite all'obbiettivo 
della macchiiia! E di queste fotografie nel libro ce n'd molte, coor- 
dinate per rnczzo di jllustrazioni, elenchi e documeriti: e dall'jn- 
siewe ne viene fuori tutta una vita di  ntaniera, jn cui ogni senti- 
mento e ogni individiialith svaniscono nel geiierico e tielJ'astratto 
degli usi  e costunii .  

Quttntia poesia, qiiailta poretiza di commossa fantasia nella storia 
della Baro~zessn di Cnr-iizi! 17 il Sriloinone è altamcrite beiienlerito 
degli studi di poesia popolarc per le faticl-ic aniorose spese, per cjrca 
mezzo secolo, intorno a qriesto siiigoiarissimo monumento poetico 
del costuiile e dcll'aiiima siciliuna del XVI secolo. Raccolta e con- 
fronto critico di centinaia e centinaia di  testi studiati sulla bocca 
stessa del popolo, ricostruzione del probabile testo primitivo, inda- 
gine del fondo storico dclla leggenda (sorta da una tragedia dome- 
stica, avvenuta a Carini il 4 dicembre 7563), cittraverso documenti 
e alberi genealogici, non privi di alterazioni gravissime, di famiglie 
palermitane, e cririca sagace di siffatti documenti, e quindi ricostru- 
zione, piu d'una volta teiitata, dello svolgimento della leggenda, 
illustrazione storica d'ogni piìi ininuto particolare della forma e 
dei contetiuto: tutto ciò che si poteva chiedere alla indagine instan- 
cabile del pii1 coscierizioso ricercatore e all'acuine del piìi provetto 
,studioso di prodotti della fantasia ~opolare, si pu6 dire che si sia 
ottenuto dal 'Salonione per la 13aronessa di Carini; e quando egli 
ci dar8 la seconda parte cii quest'ultinla edizione della sua opera, 
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si può esser certi che nessuna delle induzioni e orgomeiltazioni, 
brevemente esposte nella prima parte finora pubblicata, n-~ancl-ierà 
d i  prove sicurc o soddisfacenti. DeIIa minuta iIIusrrrizione a cui il 
Salomone è giunto felicetnentc per mezzo dci nioltjssimi documenti 
stitdiatì, bastino questi due escmpi curiosi. Nella Legge~ida Ia Morte 
dice al poeta che cerca della belfa baronessa: 

1': si 'un mi cricli, a la Matrici vai, 
dintra lu zìibbiu ( t )  ddh la truvirai, 

china di  vermi la gula sciacquatza 
dunni luccva la ricca ciannaca. .. 

Ebbene, questa ricca cinnizncn è stata rrovrita dal Salomone 
iiell'invetitario de' riccbi gioielli posscdu~i da Donria Laura T,anza, 
protagonista del terribile caso: ~io\r'è ricordo di unsi collana con 
168 perle! - 11 sorriso meraviglioso della baronessa descritto i n  
vari testi è aoch'csso documentato dove meno si aspetterebbe: 
« 11 vecchio C freddo notaro Occhipioti n (che non parc intanto fosse 
poi tanto freddo!) « redattore abituale per oltre quarant'anni degli 
atti delle famiglie Lanza e .La Grua, quante voltc ha da segnare 
un assenso di Donna Laura, non sa tenersi dal17aggiungere, e per 
lei solamente, le paroIe: lneta scie et ilari ~prrltzc, oppure: ilari 
fronte! n. E non iiilporta che nessun docurnei~to potrà mai docu- 
mentare I'cspressione d'a more C di presaga atigoscia sul volto della 
baronessri, paragonata dal poeta alla lodola che canta e s'alztt a salu- 
tare il sole, quando lo sparviere la prende e le spezza (singglzicz) il 
canto nella gola e la vita: 

Simuli scailtu e sinluli tirruri 
hppi la Barunissa d i  Carini: 
era affacciata cu lo sò Signuri 
phlita e stailca di spassi e piaciri, 
l'occhi a 1ii celu, a la Stiddn d'Ai~iuri, 
ch shzii nun su li sò disiri. 

Tutto ciò che non è documentabile, e che non è j I  Caso, ma 
la poesia c la tradizione, il  contenuto spirituale che dal dcmopsico- 
logo, dal vero storico, si potrebbe atteiidcre, nell'opera dei Salomone 
manca. Egli analizza pure la materiale forma artistica della storia 
poetica; e ha anche su qìicsta parte ecrelIenti osservaziorii. Ma ne 
trascura tirtto lo spirito poetico, che la creo e conservò pur varia- 

(I)  Fossa corriune. 
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